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Politica

Il Presidente amareggiato per le polemiche degli imprenditori

Scalfaro: «Interventista io?
Faccio solo il mio dovere»

15POL04AF02
3.0
21.0

Scalfaro fa gli auguri ai giornalisti e rivela loro un inedito re-
troscena: il vertice sulla giustizia tanto attaccato dal Polo
aveva avuto il via libera da parte del centro-destra, che in
contatti preliminari segreti, condotti dal Quirinale e da
Flick, l’aveva addirittura salutato con «esultanza e adesione
assoluta». E ad Agnelli ha chiesto conto delle posizioni di
Romiti. Forse rivolto a Montanelli, invita a non usare «il lin-
guaggio degli Unni».

VINCENZO VASILE— ROMA. Stranezze della vita.
Scalfaro ribalta i ruoli, e di fronte agli
auguri, abbondanti di retorica e neo-
logismi, dei rappresentanti dei gior-
nalisti (Ordine, sindacato e stampa
parlamentare), rivela con un sorriso
amabile il seguente inedito retrosce-
na: l’iniziativa del vertice sulla giusti-
zia con Violante e Mancino al Quiri-
nale era stata concordata anche con
il Polo, che s’era espresso in prece-
denti contatti riservati quasi con en-
tusiasmo. Salvo, poi, contraddirsi
con critiche velenose e personali
che hanno lasciato un segno di ama-
rezza nell’animo del capo dello Sta-
to. Un disco verde, e poi la trappola,
insomma. Ma Scalfaro non se ne
preoccupa: «Io vado avanti, faccio il
mio dovere», ha proclamato ieri con
unsospiro.

Il caso-giustizia, però, ancora bru-
cia. C’erano stati contatti diretti del
Quirinale con emissari dell’opposi-
zione, e altri, mediati dal ministro
Flick. Assente per malattia il segreta-
rio generale, Gifuni, i sondaggi erano
stati svolti con circospezione soprat-
tutto dal consigliere legislativo, Sal-
vatore Sechi. Il ministro, che aveva
suggerito calorosamente al Presi-
dente di farsi promotore di una svol-

ta in tema di giustizia, aveva perso-
nalmente fatto la spola tra il Colle e
l’opposizione prima del vertice di
martedì mattina, riferendo sempre
accoglienzepositive.

Senza diffondersi in dettagli, Scal-
faro ieri ha confidato: «Io non ho
dubbi, facendo certi passi, di avere a
volte critiche da tutte le parti». Eppu-
re, bisogna «andare avanti», secondo

quel che detta «la coscienza». Figu-
rarsi, poi, un uomo cocciuto qual è il
Presidente - uno che spesso s’è van-
tato della propria testa dura «cala-
bro-piemontese» - come reagisce
quando qualcuno cerca di tendergli
tranelli: «Io certi passi li faccio con
serenità, non per la presunzione di
essere nel giusto, ma con la certezza
che quello sia il mio dovere e il mio
compito; poi li faccio cercando di
usare tutto il garbo necessario, av-
vertendo le opposizioni direttamen-
te o parlando con il ministro interes-
sato». E da questi contatti, per l’ap-
punto, era venutoun «discoverde».

Si sa anche che il Guardasigilli
non solo si era recato da Scalfaro lu-
nedì mattina alla vigilia dell’incontro
con i Presidenti delle due Camere al
Quirinale, ma che, l’indomani - po-
co prima della partenza di Scalfaro e
del suo seguito alla volta dell’Unghe-
ria - era andato a trovare il Presidente

all’aeroporto di Ciampino per dirgli
di altre reazioni positive da parte di
autorevoli esponenti del centro-de-
stra. «Dalle persone con cui parlo -
ha ricordato polemicamente ieri
Scalfaro ai giornalisti - ricevo in ri-
sposta una esultanza o una adesio-
ne assoluta».

Invece, dopo tanti messaggi rassi-
curanti, il vertice della giustizia è sta-
ta l’occasione per un ennesimo ten-
tativo di crocifissione. Il tempo di at-
terrare sulla pista dell’aeroporto di
Budapest ed ecco i fax con le dichia-
razioni al vetriolo di Costa, Gasparri
e di Mancuso. E fin qui poteva trattar-
si solo dell’effimera fuga in avanti dei
gregari. Ma poi Fini dal Giappone e
Berlusconi in pieno Transatlantico
avevano trasformato in un rosso ac-
ceso il disco verde di poche ore pri-
ma in una doccia scozzese. Da qui il
riserbo irritato e i cambiamenti di
programma che hanno segnato la
visita in Ungheria. Da qui le parole
indignate di ieri nel tradizionale sa-
lutodi fineannoper la stampa.

Al presidente della Federazione
della stampa, Lorenzo Del Boca, che
gli chiede qualche parola di solida-
rietà dopo certe sgradevoli iniziative
giudiziarie contro i giornali risponde
con un generico apprezzamento per
chi conduce una battaglia di «verità».
In politica come nell’informazione.
Ai cronisti, fa capire, non serba ran-
core. Anche se preferisce il garbo dei
vecchi giornalisti parlamentari, che
non «perseguitavano» gli uomini po-
litici. E ne premia seduta stante uno,
novantacinquenne, Alessandro «Sa-
sà» Alesiani, con il cavalierato di
gran Croce. Ma c’è anche chi usa
contro l’Inquilino del Colle «parole
che non vorrei mai - auspica Scalfa-
ro - né leggere, né ascoltare», e sem-

bra l’identikit del vecchio Montanel-
li, che l’ha appena coperto di rudi
contumelie in un intervista: «Io pen-
so che bisognerebbe usare il buon
linguaggio italico e mai quello degli
Unni», replica Scalfaro, senza fare
nomi.

Questione di stile. Ma anche di
contenuti. E così anche dalle critiche
più «ardite» il capo dello Stato assicu-
ra di voler trarre qualcosa di positivo,
pure da chi parte da «posizioni diver-
se». Per tutti questimotivi è importan-
te cercare sempre «un punto di in-
contro». C’è sempre qualcosa da im-
parare, «io cerco di non buttare via
tutto». E una tale ricerca di intese è
più facile se c’è «amore per il popolo
italiano, che ha il diritto di compren-
dere e di seguire» le vicende politi-

che, raccontate con chiarezza , cioè,
sia dai protagonisti, sia dai giornali-
sti. Ma la parola d’ordine dev’essere
sempre «il rispetto della verità». Veri-
tà.

Un rabbuffo bonario a taluni di
quei giornalisti che lo seguono più
assiduamente e che gli sembrano
«troppo pessimisti». Quando prova a
descrivere la fase delicata che attra-
versiamo Scalfaro sceglie un’imma-
gine volutamente sotto tono: «È un
mare un po’ mosso». Chiediamo:
«Allora sembra di capire che lei, Pre-
sidente, non giudica la situazione
così tragica, come invece pensano
certi autorevoli industriali?». «Lei ha
visto come oggi io abbia cercato di
sfuggire questi temi», è la sorridente
battutadiplomaticaper il pubblico.

L’appuntamento, «a chi non vorrà
spegnere il televisore», è il discorso a
reti unificate dell’ultimo dell’anno.
Agli industriali, invece, ha fatto sape-
re di non condividere la campagna
pessimistica di questi giorni, lanciata
con evidenti fini di ricollocazione
politica da Romiti e da Fossa. Ne ha
parlato l’altra sera con Gianni Agnel-
li. Incontro cordiale, l’Avvocato che
ricorda a Scalfaro come le sue posi-
zioni si siano differenziate da quelle
del presidente della Fiat. E l’ospite
che ricorda come per lunghi anni gli
industriali si siano sempre guardati
dall’intervenire in prima persona e
dall’interferire così pesantemente
sulle scelte dei governi. E la mezza
marcia indietro di Romiti non l’ha
soddisfatto.

ScalfaroconferisceadAlessandroAlesiani,decanodellastampaparlamentare, laGranCrocealmerito Lepri/Ap

I massoni: «Ancona ci discrimina
e il Quirinale non fa nulla»

Il Capo delloStatoha reagito con«incredibile silenzio» agli
episodi di intolleranzaediscriminazione contro imassoni. Loha
affermato il GranmaestrodelGrande Oriented’Italia di Palazzo
Giustiniani, VirgilioGaito, intervenendoaMontecatini al
convegno«L’Unità d’Italia, ieri, oggi edomani: e laMassoneria?».
Gaito, informaun comunicatodelGoi, hadenunciatoquello chea
suoavviso è l’ultimoepisodiodi discriminazione: «Quellodella
RegioneMarche che, con la leggedel6agosto ‘96, ha sancito che
”chiunqueaspiri ad incarichi onomine inorgani edorganismi
statutari dellaRegionenondebbaappartenere a logge
massoniche”».PalazzoGiustiniani, ha continuatoGaito, aveva
«sottoposto alla sensibilità del CapodelloStato la grave
violazionedei diritti costituzionalmentegarantiti di cui sono
vittime imassoni a seguitodi questanuova illegittimae illiberale
iniziativa». «Lasciamoalla storia - hadettoGaito - il compitodi
commentare l’incredibile silenziodelPresidente».

Finanziaria, domani l’approvazione. Il Polo, diviso, protesta

Il Senato vota la fiducia
Berlusconi: libertà violata

GIUSEPPE F.MENNELLA— ROMA. Domani il Senato vota la
fiducia per far passare in tempo utile
- prima della fine dell’anno - la ma-
novra economica, evitando così lo
spettro dell’esercizio provvisorio.
L’aula di Palazzo Madama era aper-
ta anche ieri per consentire lo svolgi-
mento della discussione generale
sulla fiducia. Ma il confronto politico
tra il Polo e la maggioranza ha trova-
to anche altri due luoghi per dipa-
narsi. I senatori del Polo (una qua-
rantina in tutto) hanno scelto come
luogo della protesta l’aula della
commissione Difesa, per l’occasio-
ne ribattezzata Sala della Pallacor-
da, dubbio omaggio alla Rivoluzio-
ne francese. Torneranno a occupar-
la dopo il week end, ma ieri, anche
per dare una visibilità alla protesta,
hanno convocato una conferenza
stampa per lamentare la compres-
sione della democrazia, per denun-
ciare che il governo ha introdotto 49
modifiche nei tre maxiemendamen-
ti che hanno accorpato tutte le nor-
me del collegato alla finanziaria, per
denunciare che dai maxiemenda-
menti sarebbero scomparsi gli arti-
coli che aboliscono alcune imposte
per farnascere l’Irep.

L’ultima è la più pretestuosa delle
polemiche. La verità - come hanno
spiegato i rappresentanti della mag-
gioranza - è che nei testi fotocopiati
e ufficiosi dei maxiemendamenti era
saltata tutta l’Irep, cioè l’istituzione
stessa dell’Irep per un banale salto di
pagina. Il testo ufficiale, quello stam-
pato, risulteràcorretto.

Gesto polemico

La conferenza stampa del Polo è
iniziata con un gesto polemico del
capogruppo del Ccd, Francesco
D’Onofrio, che ha abbandonato la
”Pallacorda” per uno “sgarbo” del
capogruppo di Forza Italia, Enrico
La Loggia: questi aveva anticipato le
posizioni del centrodestra alle televi-
sioni. Al gesto di D’Onofrio segue
un’altra notizia: i senatori del Ccd e
del Cdu terranno una riunione con-
giunta in proprio, prima di quella ge-
nerale del Polo. «Valuteremodasoli -
ha detto il capogruppo del Cdu,

Gian Guido Folloni - che cosa fare e
poi ci confronteremo». E D’Onofrio:
«Ci sono valutazioni distinte. Siamo
più sconvolti noi di altri colleghi del
Polo per il disprezzo per il Parlamen-
to mostrato dal governo, ma tutto ciò
non porta automaticamente alle
medesime decisioni». A proposito di
queste proteste sovraeccitate, l’ex
ministro Raffaele Costa bolla: «Ma
quale Pallacorda? Si accorge o no il
Polo di essere scomparso dal dialo-
go politico?». Per Costa la Pallacorda
dovrebbe più propriamente definirsi
”Ballacorta”, nel senso che «l’iniziati-
va del Polo evidenzia una bugia dal-
le gambecorte».

Via comunicato, al Senato rimbal-
za la voce di SilvioBerlusconi. Tuona
contro una presunta «violenza della
democrazia e della libertà, la rottura
totale delle regole democratiche che
devono presiedere a un libero Parla-
mento». E tutto questo per una fidu-
cia chiestadal governo.

Dalla maggioranza, Cesare Salvi
riepiloga passo dopo passo tutte le
trattative intercorse con il Polo sulle
norme della manovra finanziaria. Fi-
no all’ultima proposta: sostituire i
quasi 4.000 emendamenti ostruzio-
nistici con due centinaia di proposte
sulle quale avviare un confronto
stringente e produttivo. Ma anche
l’ultima proposta del governo e della
maggioranza è stata rifiutata. Davan-
ti al rischio reale e incombente del-
l’esercizio provvisorio, la fiducia an-
dava posta nell’interesse del Paese e
del risanamento finanziario. Dun-
que, conclude Salvi, un’affermazio-
ne, e non una violazione, delle rego-
le della democrazia. D’altro canto, le
opposizioni al Senato non mancano
occasione per frapporre uno sterile e
improduttivo ostruzionismo all’atti-
vità legislativa. Il senatore Silvano Mi-
cele, dell’ufficio di presidenza della
Sinistra democratica, ha diffuso ieri
una tabellina istruttiva. Mettendo a
confronto i primi sette mesi del go-
verno di Silvio Berlusconi e i sette
mesi del governo di Romano Prodi,
si scopre che due anni fa l’opposi-
zione chiese la verifica del numero
legale 15 volte; in questi sette mesi le

opposizioni lo hanno fatto 352 vol-
te e, in più, hanno chiesto votazioni
elettronicheper393volte.

Il presidente della commissione
Bilancio, Romulado Coviello, ha
spiegato l’impegno profuso nella ri-
cerca del dialogo. Contano anche i
numeri: 85 ore trascorse in com-
missione per esaminare e discutere
uno per uno le miglaiia di emenda-
menti presentati dalle opposizioni.
E ancora: gli emendamenti accolti
appartengono un terzo al governo,
un terzo alla maggioranza, e un ter-
zo alle opposizioni. E il capogrup-
po dei Verdi, Maurizio Pieroni: «Che
c’entrano la libertà e la democra-
zia? Dov’era la proposta di politica
economica del Polo alternativa a
quelladel governo?».

Negoziato riservato

Il presidente della commissione
Finanze, Gavino Angius, svela che
fino a un minuto prima della que-
stione di fiducia, si è svolto un ne-
goziato riservato con l’intento di
evitare le rotture parlamentari. No-
nostante tutto, governo e maggio-
ranza hanno inserito nei maxie-
mendamenti l’istituzione della
commissione bicamerale per con-
trollare l’esecuzione delle deleghe
fiscali e hanno accorpato in un ma-
xiemendamento tutte le norme fi-
scali. Ma si sarebbe potuto fare an-
che altro: alleggerire ancora di più
l’Eurotassa e assumere l’impegno
di accogliere alcune richieste del
Polo nei prossimi provvedimenti di
finanza pubblica. Tutte le aperture,
però, sonostate respinte.

Il “piatto forte” lo ha servito il re-
latore, Enrico Morando, risponden-
do all’accusa della destra: troppe
novità nei testi dei maxiemenda-
menti, rispetto al testo approvato
dalle commissioni. È vero - ha repli-
cato Morando - nei maxiemenda-
menti ci sono norme nuove, insie-
me a correzioni formali e tecniche.
Le novità sostanziali e rilevanti so-
no una ventina: più della metà (un-
dici, per la precisione) rappresen-
tano l’accoglimento di emenda-
menti e di proposte del Polo soprat-
tutto, ma anche della Lega. Insom-
ma il Poloprotesta contro se stesso.


